
6

ALLA GROTTA DELLA RONDINARA

Lontana dal mondo
All’indomani della morte del-

la madre, mentre il morbo della
peste continuava ad infuriare
per quelle terre, Margherita
stanca e ammalata, forse per
non infettare le persone vicine a
lei o forse per non essere loro
di peso, prese la sua storica de-
cisione: voltare le spalle al
mondo e rifugiarsi nella più as-
soluta solitudine.

Fu così che si ritirò in un luo-
go isolato e solitario a un paio
di chilometri da Cantiga, non
lontano dal fiume Ceno. Un
luogo aspro e deserto, poco ac-
cessibile e quasi impraticabile.
Lì si trova a tutt’oggi una grotta
situata sopra un precipizio, det-
ta dalla gente del posto “della
Rondinara”, perché scelta dalle
rondini per farvi il nido.

Margherita fece di quel luogo
buio e tetro la sua casa, adattan-
dosi a vivere nelle due spelon-
che aperte nella roccia e comu-
nicanti tra loro attraverso uno
stretto passaggio. Abbandonata
da tutti, forse dimenticata dai
più, quasi sepolta viva, la gio-
vane si diede ad una vita di

meditazione e penitenza. Nono-
stante la peste continuasse ad
affliggerla, Margherita insisteva
fiduciosa nella preghiera di
quel rosario che fin da bambina
era stato il suo alleato principa-
le nelle difficoltà della vita e la
Vergine non mancò di confor-
tarla con fenomeni mistici. 

La giovane divideva le sue
giornate tra lunghe ore di pre-
ghiera, interminabili digiuni,
brevi riposi presi sulla dura roc-
cia. Alla fine la morte non l’eb-
be vinta su di lei. 

Benché a stento, Margherita
riuscì a salvarsi e miracolosa-
mente guarì. Ma a perenne me-
moria di quell’angosciante
esperienza rimase claudicante
per tutta la vita, perché l’ingui-
ne destro su cui si era manife-
stato il pestifero bubbone, rima-
se per sempre offeso.

Durante la permanenza alla
Rondinara Margherita riceveva
la visita non solo della Madon-
na, ma anche di San Rocco,
protettore degli appestati, al
quale era molto devota: fu pro-
prio a lui che soprattutto attri-
buì la grazia della sua guarigio-
ne miracolosa. 
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Appena ebbe recu-
perate un po’ di for-
ze, la giovane co-
minciò ad allontanar-
si dalla grotta per re-
carsi in qualche chie-
sa e cappella a pre-
gare non solo per sé,
ma anche per la sua
gente. Vedeva infatti
intorno a lei le con-
seguenze della peste
e in molti casi il
morbo ancora attivo,
mietere vittime senza
pietà.

Accadde un giorno
un fatto straordina-
rio. Margherita si re-
cava spesso a prega-
re nella chiesa par-
rocchiale di San Bar-
tolomeo della Costa,
dove la famiglia An-
toniazzi aveva fatto
erigere una cappella
in onore della Madonna. Quella
volta la ragazza si trovava ingi-
nocchiata ai piedi di un quadro
situato sopra l’altare, raffigu-
rante la Vergine con Gesù Bam-
bino in braccio. Stava suppli-
cando tra le lacrime per la ces-
sazione della peste e impetran-
do misericordia per quelle po-
polazioni prostrate da tanto sof-
frire, quando improvvisamente
l’effigie della Madonna comin-

ciò a lacrimare abbondante-
mente, tanto che il pianto le ri-
gava il volto fino sulle guance.
Diversi presenti, testimoni del
prodigio, gridarono immediata-
mente al miracolo. Il segno di
quelle lacrime rimase visibile
sul dipinto per circa un centi-
naio d’anni, cioè almeno fino al
1620, quando la cappella crol-
lò. Il prodigio accese nella po-
polazione una più viva devo-

L’ingresso della grotta della Rondinara, situa-
ta fra Costageminiana e Pione.



Improvvisamente l’effigie della Madonna cominciò a lacrimare
abbondantemente, tanto che il pianto le rigava il volto fino sulle
guance.
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zione per quell’immagine della
Vergine e guadagnò a Marghe-
rita una certa stima, aumentata
anche dalla fama di guarigioni
portentose operate per mezzo
suo, che andava diffondendosi
ogni giorno di più.

La potenza 
della preghiera

Nonostante le apparizioni
sempre più frequenti tra la gen-
te, Margherita continuava co-
munque a vivere alla Rondinara
in quel rifugio che ormai le era
divenuto caro. Se ne allontana-
va oltre che per andare a prega-
re in chiesa, anche per visitare
qualche ammalato. Aveva infat-
ti preso l’abitudine di recarsi
nelle case dei più sofferenti per
assisterli, curarli, confortarli,
pregare con loro. Parecchie per-
sone attribuirono la loro guari-
gione proprio alle fervide pre-
ghiere di Margherita. Tra que-
ste guarigioni miracolose, em-
blematica fu quella di un tale di
nome Menino che abitava a
Montereggio, nei pressi di Ca’
dei Ghinetti.

Colpito dalla peste lui e tutti i
suoi familiari, Menino si dibat-
teva inutilmente sotto i colpi
del morbo mortale. Avendo
sentito parlare dell’efficacia

delle preghiere di Margherita,
l’uomo la mandò a chiamare.
Margherita non esitò e corse al
capezzale di Menino, ma giunta
nei pressi della casa si sentì re-
spingere dal puzzo rivoltante
della peste che impregnava tut-
ta l’aria e per poco non svenne.
Si fece tuttavia forza ed entrò
nell’abitazione avvolta da quel
tanfo di morte. 

La tradizione vuole che var-
cata la soglia, al suo apparire in
quei locali si diffondesse ovun-
que un soave profumo ma il
prodigio non si limitò a questo.
Dopo una breve preghiera di
Margherita infatti, Menino e i
suoi familiari si sentirono subi-
to meglio e si trovarono presto
perfettamente guariti e illesi co-
me se non avessero mai con-
tratto la peste. 

Colpiti e commossi da tanta
misericordia da parte di Nostro
Signore nei loro confronti, Me-
nino e i suoi, pieni di gratitudi-
ne per Margherita che aveva
accettato di pregare per loro,
vollero ricompensarla della sua
bontà e offrirono in segno di ri-
conoscenza un’abbondante ele-
mosina del valore di 40 scudi.
Margherita la utilizzò per scio-
gliere un voto che aveva fatto
in precedenza a San Rocco al
momento della sua guarigione e
con quei soldi fece costruire
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una statua in le-
gno con l’effigie
del santo; statua
che esiste ancora
nella chiesa del-
l’Annunciata al-
la Costa.

Questi episodi
rappresentano
solo l’inizio di
un’interminabile
serie di stupefa-
centi prodigi e
miracoli attribui-
ti alla preghiera
della Devota del-
la Costa. I pro-
cessi per la sua beatificazione,
che rappresentano la fonte prin-
cipale di informazioni sulla vita
di Margherita, furono aperti di-
versi anni dopo la sua morte.
Non è perciò da escludere che
contengano anche deposizioni
enfatizzate dall’affetto e dalla
tradizione orale. Un fatto co-
munque è certo: tutti i testimoni
concordano nel descrivere Mar-
gherita come una donna di
grande amore verso gli altri. E
le molte attestazioni di prodigi
realizzati per la sua potente in-
tercessione, se anche non fosse-
ro del tutto esatte nel riprodurre
i fatti, rimangono comunque a
conferma di quanto assicurava
Gesù Cristo ai suoi discepoli,
quando li incoraggiava dicendo

che avrebbero fatto anche cose
più grandi di Lui. 

Margherita era una donna di
preghiera; conosceva l’umiltà.
Non c’è da stupirsi se dinanzi a
certi avvenimenti della vita
della Devota della Costa si ri-
mane a bocca aperta, come di-
nanzi a qualcosa di impossibile
da realizzarsi. Non dimenti-
chiamo che ciò che è impossi-
bile agli uomini, è sempre pos-
sibile a Dio.

A tu per tu con Maria
Quando finalmente la peste si

allontanò da quelle terre marto-
riate, le persone ritornarono alle
proprie case e la vita riprese a
scorrere tranquilla. Anche per

L’ingresso della grotta della Rondinara.
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Margherita il tempo alla grotta
della Rondinara stava per fini-
re. Fu la Madonna stessa a sug-
gerirle la missione per la quale
l’aveva scelta e che avrebbe do-
vuto realizzare. 

Tornò un giorno ad apparirle
quella cara Vergine biancovesti-
ta, che le impose di lasciare il
suo rifugio e recarsi sul Monte
Lana “per farvi erigere al mio
nome e in mio onore una chie-
sa”. Margherita avrebbe preferi-
to continuare la sua placida vita
di sempre, in una lieta alternan-
za tra preghiera e carità, e tentò
di schernirsi da quell’impegno
che le pareva troppo gravoso
per le sue forze e forse, a ben
vedere, effettivamente lo era.
“Chi potrà mai credermi degna
di tanto? - obiettò la ragazza  -
O dove troverò debole, rozza e
poveretta qual sono i mezzi che
bastino a sì grande opera?”. 

Visto però che la Vergine non
si curava delle sue obiezioni, si
permise infine solo di chiedere
che almeno detta chiesa si do-
vesse erigere al suo paese e non
sul Monte Lana, supplicando la
sua divina interlocutrice di ri-
volgersi ove possibile a qual-
cun altro e di lasciarla “nella
mia oscurità e nel mio nulla”.

La Vergine acconsentì solo in
parte alle richieste. Si facesse
pure la chiesa alla Costa, ma

Margherita avrebbe dovuto as-
solutamente esserne la promo-
trice. Poi si accomiatò con que-
ste parole: “Non ti disanimi
punto la tua pochezza e nullità,
perché io sarò teco. Via dunque,
mettiti all’opera. E ricordati che
al mio divin figliuolo non si so-
no raccorciate le mani”.

Così Margherita, forte del-
l’incoraggiamento ricevuto dal-
la Madonna e rotto ogni indu-
gio, lasciò finalmente la grotta
della Rondinara e tornò tra la
gente. Si diede subito da fare,
girando di casa in casa, di bor-
go in borgo, chiedendo elemo-
sine, sensibilizzando le perso-
ne, implorando l’aiuto di tutti
per la realizzazione di quella
chiesa che la Vergine stessa
aveva richiesta.

Com’era prevedibile le diffi-
coltà non mancarono, sia da
parte dei compaesani che la ac-
cusavano di essere esaltata da
manie religiose, sia da parte del
fratello Luchino, che le rimpro-
verava certi atteggiamenti mi-
sticheggianti come un alibi per
evitare il lavoro con il gregge e
passare le giornate nell’ozio.
Forse Luchino aveva dimenti-
cato che quando lui ancora gio-
cava nel cortile di casa, Mar-
gherita trascorreva già lunghe
giornate di lavoro a guardia di
greggi non sue.
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Persino il parroco della Co-
sta, don Lodovico, non vedeva
di buon occhio la costruzione di
una chiesa a pochi passi dalla
sua parrocchiale, temendo che
“la concorrenza” gli avrebbe
sottratto quel poco di elemosina
su cui poteva contare all’epoca
per vivere.

Accadde poi che in un giorno
di festa, Luchino approfittasse
della folla radunata davanti alla
chiesa per sfogare a voce alta
tutti i suoi malumori a proposi-
to di Margherita, mettendola in
cattiva luce e screditandola an-
che agli occhi di quei pochi che
forse, ancora si fidavano di lei. 

Terminato il poco edificante
siparietto, Luchino riprese la
via di casa ma mentre stava at-
traversando un prato si sentì
improvvisamente bloccare e
buttare per terra, così almeno
riferisce un racconto popolare.
Per quanto si dimenasse, il gio-
vane non riusciva a svincolarsi
da quella morsa che lo immobi-
lizzava, finché sopraggiunse
Margherita che con la sola sua
presenza lo sollevò da quel-

l’imbarazzante situazione. Fi-
nalmente Luchino si ricredette
sul conto della sorella e si scu-
sò tutto confuso e agitato per il
suo comportamento. Margheri-
ta lo perdonò senza obiettare e i
due fecero ritorno insieme a ca-
sa, dove si sedettero a pranzare
insieme, finalmente in pace.

In qualunque modo siano an-
date le cose, fatto sta che da
quel giorno Luchino divenne
non solo un collaboratore, ma
addirittura un valido sostenitore
di Margherita e fu sempre al
suo fianco nella realizzazione
dell’opera voluta dalla Vergine.

Insomma i conterranei di
Margherita non le resero certo
facile l’opera. Incompresa e de-
risa dai più, accusata di essere
una visionaria, tacciata di fol-
lia, la ragazza rimase impassi-
bile nel suo proposito, ben sa-
pendo che se veramente era de-
siderio del Cielo che quella
chiesa venisse eretta, prima o
poi quel desiderio si sarebbe
realizzato. A lei spettava il
compito di pregare, fidarsi, per-
severare.




